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Le PROPOSTE delle ACLI per

 la RIFORMA del MERCATO del LAVORO  

L’Italia necessita di una profonda riorganizzazione del mercato del lavoro che affronti insieme quattro sfide:

1. Creare più efficienza. Favorire l’incontro domanda-offerta migliorando i servizi e riorganizzando l’intera filiera dell’istruzione, superando il disallineamento tra saperi e competenze che ogni anno rende irreperibili oltre 100 mila opportunità occupazionali.

2. Realizzare una maggiore equità. Superare il dualismo oggi esistente nel mercato del lavoro tra comparti economici e lavoratori protetti e settori e relativi lavoratori completamente senza tutele.

3. Concorrere a riorganizzare il sistema economico. L’esteso tessuto di piccolissime imprese che caratterizza l’economia italiana si dimostra sempre più inadeguato a competere nello scenario della globalizzazione. Le nuove regole del mercato del lavoro possono favorire la crescita dimensionale delle imprese.

4. Realizzare un forte investimento verso le giovani generazioni. Se non si interviene subito per riequilibrare le condizioni del mercato del lavoro a favore dei giovani, si rischia di mettere una pesante ipoteca sul futuro del Paese, escludendo la componente più dinamica e innovativa per lo sviluppo. 

IL CONTRATTO DI LAVORO PREVALENTE: UNA UNICA DISCIPLINA DEI CONTRATTI DI LAVORO DIPENDENTE

Fulcro della proposta è l’introduzione di un contratto prevalente a tempo indeterminato per tutti i lavoratori dipendenti neoassunti. L’obiettivo è duplice: da un lato semplificare il sistema attuale riducendo i contratti di lavoro a poche e specifiche tipologie, dall’altro quello di combattere il lavoro precario e l’utilizzo spesso distorto del lavoro parasubordinato. Restano in vigore le sole altre forme contrattuali del lavoro dipendente riconducibili all’apprendistato, alle assunzioni a termine per sostituzione, al lavoro stagionale e alla somministrazione di lavoro, al telelavoro o lavoro a domicilio e al contratto di stage. Il contratto prevalente prevede un periodo iniziale di ingresso di durata massima di tre anni e una successiva stabilizzazione. Durante i primi tre anni è possibile la risoluzione del rapporto di lavoro, fermo restando il divieto di licenziamento con carattere discriminatorio, con il pagamento di una indennità crescente con l’anzianità di lavoro maturata (primo anno 3 mensilità; secondo anno 5 mensilità; terzo anno 8 mensilità). E’ inoltre opportuno prevedere riduzioni degli oneri contributivi (per tre anni) per le aziende che intendono stabilizzare i lavoratori. Superato il periodo di inserimento trovano piena attuazione tutte le disposizioni oggi vigenti dello Statuto dei lavoratori.
CONTRATTI A COLLABORAZIONE
Sono utilizzabili solo per qualifiche e specializzazioni elevate ed esclusi per quelle basse stabilite dai contratti di lavoro, misura indispensabile per sopprimere i molti abusi che vengono perpetrati configurando come lavoro a collaborazione prestazioni lavorative ad evidente carattere di lavoro dipendente subordinato. Se corrispondono a prestazione in monocommittenza devono prevedere una retribuzione lorda al lavoratore non inferiore ai 30 mila euro annui. Per questi contratti viene adottata la medesima aliquota contributiva del lavoro dipendente.

GLI AMMORTIZZATORI SOCIALI: UGUALI TUTELE PER TUTTI I LAVORATORI
E’ necessario estendere il trattamento di Cassa Integrazione Guadagni ed i contratti di solidarietà a tutti i settori produttivi e a tutte le tipologie contrattuali, prevedendo che le risorse di tale misura derivino in parte dall’assicurazione obbligatoria e in parte da fondi di origine contrattuale gestiti dagli enti bilaterali. 

L’indennità di disoccupazione va economicamente adeguata. In caso di perdita del lavoro si dovrà estendere l’indennità di disoccupazione a tutte le tipologie contrattuali e a tutti i lavoratori che abbiano maturato 6 mesi di lavoro, introducendo l’obbligo alla partecipazione attiva a percorsi di reinserimento e riqualificazione. Tale misura sarà complementare, ma non sostitutiva, di una misura universalistica di contrasto alla povertà assoluta, di cui auspichiamo l’introduzione secondo la proposta da noi formulata nel “Piano nazionale contro la povertà assoluta” presentato nella primavera del 2011. 

Per rendere credibile la proposta è necessario riorganizzare i servizi per il lavoro sia pubblici che privati interfacciandoli ai sistemi formativi, affinché siano in grado di orientare verso percorsi personalizzati di inserimento lavorativo che riducano i tempi di disoccupazione.

IL DIRITTO INDIVIDUALE ALLA FORMAZIONE PERMANENTE

Fatte salve le condizioni di maggior favore relative ai dipendenti pubblici, proponiamo di estendere ad ogni lavoratore il diritto alla formazione permanente, certificando le competenze acquisite nei percorsi frequentati in tutti i contesti formali o informali: si tratta di un requisito indispensabile in una epoca nella quale i cambiamenti di lavoro sono frequenti e spesso necessari. Per rendere esigibile il diritto alla formazione professionale permanente ad ogni lavoratore si potrà introdurre, con opportuna gradualità, la detraibilità fiscale dei costi sostenuti. Nell’immediato l’istituto della detraibilità fiscale potrà essere riconosciuto ai soli giovani con disoccupazione di lunga durata e ai lavoratori over 50 che abbiano perso il lavoro, affiancandolo a misure di sgravio a favore delle imprese che assumono queste tipologie di lavoratori. Inoltre si propone di introdurre il diritto ad un’aspettativa non retribuita fino a 12 mesi per conseguire qualifiche e specializzazioni, frequentando attività formative certificate.

DIMISSIONI IN BIANCO: L’ELIMINAZIONE DELLA PRATICA DELLE DIMISSIONI IN BIANCO
Per contrastare l’incivile pratica delle dimissioni in bianco è necessario introdurre per il lavoratore la possibilità di revocare, entro 3 giorni dal rilascio, le dimissioni comunicate al datore di lavoro. A tal scopo va introdotto l’obbligo della convalida da parte del lavoratore all’ufficio provinciale del lavoro delle dimissioni, tramite procedura on line, in assenza della quale si devono ritenere certe e definitive le dimissioni rassegnate. Va perseguita la pratica delle dimissioni in bianco da parte del datore di lavoro con specifiche sanzioni, risarcitorie per il lavoratore e amministrative verso l’Inps.

IL DIRITTO ALLA CONCILIAZIONE TRA TEMPI DI VITA E DI LAVORO
Estendere il diritto alla conciliazione tra vita e lavoro può favorire in modo diretto l’occupazione femminile, specie quella delle giovani donne, oltre che aiutare le persone a prendersi cura delle situazioni di vita presenti nei nuclei familiari con riferimento ai minori e agli anziani. In particolare proponiamo di: 

· Ridurre il cuneo fiscale per le aziende che favoriscono l’occupazione femminile o che soddisfano le richieste di part-time (su base giornaliera, settimanale, mensile, annuale)

· Prevedere un’indennità in caso di maternità per le donne nel lavoro autonomo o/e che sono in condizione di lavoro parasubordinato  

· Prevedere la possibilità per entrambi i genitori, alternativamente, di astenersi dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore a otto anni, per un totale massimo di dieci giorni l'anno per ciascun genitore.
· Costituire fondi ad hoc finanziati dai lavoratori (conto individuale) attraverso un meccanismo di mutualità, che trasformi il tempo lavorato straordinario in tempo da utilizzare per la conciliazione vita/lavoro e per la cura di minori, disabili ed anziani. Qualora il lavoratore non utilizzi questo monte ore può disporre della somma corrispettiva capitalizzata nel fondo. 
· Introdurre forme di orario di lavoro flessibile e familyfriendly e favorire la diffusione di esperienze di welfare contrattuale anche attraverso la diffusione di esperienze come la banca del tempo, consentendo ai lavoratori di utilizzare in modo flessibile il monte ore maturato eccedente l’orario di lavoro. Si tratta inoltre di sperimentare modelli che consentano un’organizzazione flessibile dei tempi lavorativi (inizio, durata, fine) ed una possibile riduzione di questi (su base giornaliera, settimanale, mensile, annuale). In particolare vanno realizzati interventi che favoriscano il ricorso al part-time, sul modello di altri paesi europei, attraverso agevolazioni fiscali e contributive.

L’ADOZIONE DI FORME DI DEMOCRAZIA ECONOMICA CHE FAVORISCANO LA PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI ALLA VITA AZIENDALE

L’esigenza di favorire i meccanismi di partecipazione e di collaborazione dei lavoratori alla vita aziendale è richiamata dall’articolo 46 della nostra Costituzione. Oggi la democrazia economica è anche parte costitutiva di una vera democrazia compiuta, è inoltre un modello per dar vita a un sistema di relazioni industriali incentrato sulla corresponsabilità. Rappresenta pertanto un passo verso un sostanziale miglioramento qualitativo e competitivo del sistema economico italiano. Proponiamo di introdurre il diritto per i lavoratori ad essere informati sulle decisioni di carattere strategico dell’azienda e, a seconda dei diversi contesti e strutture di impresa, di prevedere la possibilità di verificare l’andamento aziendale, mediante partecipazione di rappresentanti eletti dai lavoratori o designati dalle organizzazioni sindacali in organi di sorveglianza; di istituire forme di partecipazione dei lavoratori agli utili dell’impresa; di distribuire azioni o quote del capitale societario ai lavoratori; di prevedere la possibilità di trasformare quote di trattamento di fine rapporto in azioni o quote di capitale societario.
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